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ito» sarebbe maraviglia che coloro, i quali ne' lor conienti 
fanno talvolta dire a* poeti di belle cose, quantunque non 
sieno nè pur passate per la fantasia a gli autori, altre 
volte ancora per propria liberalità facessero dir loro degli 
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In questo giorno &4 di marzo a Italia glorioso a 
Toscana gloriosissimo, in cui nel fiorentino tem- 
pio di s. Croce son chiamate le genti a onorare 
1' Altissimo Poeta nel monumento ivi erettogli sot- 
to gli auspizi dell' immortai Principe di Toscana 
Leopoldo II.; in questo giorno, che rivendica cin- 
que secoli di tardanza e pone sul candelabro quel- 
la virtù, che le antiche inimistà umane volevano 
deietta; anch' io italiano e toscano vengo a paga- 
re un altro tributo di riverenza a quel Grande, 
nella cui persecuzione tanti uomini ingiustamen- 
te perseguitati ed oppressi ma tanto di lui minori 
trovano motivo a portare con pari indignazione e 
con maggior pazienza le loro disavventure. Chiun- 
que si accinse à tergere dalle macchie, di cui per 
V ingiuria de' tempi e per V ignoranza de' ricopi- 
sti fu contaminato il sublime lavoro poetico del- 
l' Alighieri, fece opera certamente pia e meritoria, 
come ciascuno, che adoperi ogni arte per risanare 
le piaghe e le ferite nel corpo d* un uomo valo- 
rosissimo. E , se molte e gravi di quelle macchie 
fur tolte, poiché però altre molte meno osservate 
ma non meno gravi pur ne rimangono, sarà da ap- 
provarsi lo studio di chi senza presunzione e per 
solo amore del vero si avvisi di scemarle o svanirle. 
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Qui mi fermerò sopra alcune; e ora m' ingegnerò 
di porger ragioni, che dirimano le controversie; ora 
mostrerò , come ho fatto altre volte, che sensi ri- 
putati parto di quella mente divina e passati d'uno 
in altro codice d' una in altra edizione anche 
de' nostri dì non sono a tenersi che sconciature 
degli scrivani o disattenzioni de* comentatori. 

I. 

Inf. i. Nel mezzo del cammin di nostra vita 
Mi ritrovai per una selva oscura, 
Che la diritta via era smarrita. 
E quanto a dir, qual era, è cosa dura, 
, Questa selva selvaggia ed aspra e forte, 

Che nel pensier rinnuova la paura. 
Tanto è amara, che poco è più morte: 
Ma ec. 

Nel Dante di Padova del i8a2, i cui editori (Cam- 
pi, Federici e Maffei ) sono sì benemeriti per aver 
dato la divina commedia la più provvista finora di 
varie e giudiziose note , si leggono in quella par- 
te, ch'io prendo a esaminare nel detto passo, le 
osservazioni seguenti. 

„ Ahi quanto legge la Nidobeatina , meglio as- 
ff sai di E quanto che leggono le altre edizioni 
„ ( Nota: e il cod. vatic. 3199. ) la qual cosa fa 
„ di languidezza cascare il poema su la bella pri- 
» ma mossa, e che sopporterebbesi appena qualora 
„ avesse Dante premessa una divisione di punti 
„ da trattare, il primo od uno dei quali fosse il 

dir qual era ec. Ahi quanto usa il poeta nelle 
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esclamazioni sovente: Ahi quanto mi parea pien 
„ di disdegno! ( Inf. ix. 88 )i Ahi quanto cauti gli 

uomini esser dennoì (Inf. xvi. 1 18 ); Ahi quanto 
„ egli era nelV aspetto fiero! (Inf. xxi. 3i > ec. Ah 
„ o Ahi in vece di E vuole che qui si legga an- 
„ che Benvenuto da Imola nell' inedito suo lati- 
„ no comento sopra questo poema: testimoni il 
„ Gel li nella Lettura sopra lo inferno di Dante 
„ (Lez. 4.) ed il Venturi a questo verso, — Dura 
>, vale qui quanto disgustosa o amara , come tre 
M versi sotto dirà essere ì* impresa medesima di 
„ descrivere quella selva. Lombardi.- Eh quanto ec. 
» ' ( co e ^ Dionisi sulla fede di parecchi codici fio- 
„ rentini. — Editore Romano (De Romanis) — Dura 
„ usasi come sinonimo di difficile e penosa. Bia- 

„ CIOLI. 

Tanto è amara ec. Il Landino, Vellutello e 
„ Daniello intendono congiungersi 1' epiteto di a- 
9% mora alla medesima selva. Oltre però che la sia 
„ già abbastanza stata caricata di epiteti, di sei- 
» vaggia ed aspra e forte ec. e che male con essi 
„ epiteti confacciasi amara, richiederebbe poi an- 
,, che la sintassi, che come già della selva parlan- 
do poc* anzi disse: Ahi quanto a dir qual era, 
così dicesse qui: Tanto era, e non Tanto è a- 
„ mara. Dunque amara intende qui non la selva, 
„ ma V impresa di favellar della 6elva, quella me- 
„ desima cui già disse: cosa dura; e può ragione- 
„ volmente riputarsi che cotal epiteto di amara 
„ alla briga di favellai della selva , o sia de' 
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M passati vizj , attrihuisselo Dante ad imitazione 
M di quel parlare del re Ezechia : Reco gitalo tibi 
», omnes annos meos in amaritudine animae meae 
„ (Isai. 88. v. i5 ), o di quell* altro del profeta Ge- 
j, remia '. Scito, et vide quia malum et amarum est 
reliquisse te Dominimi Deum tuum ( Cap. a. v. 19. ) 
Lombardi — . Amara. Riferisci ciò alla selva, 
„ non al parlare di essa che sarebbe cattiva com- 
„ parazione il parlar della selva colla morte; e det- 
to avrebbe in tal caso amaro e non amara — 
„ Editori Fiorentini (Renzi, Marini e Muzzi 
mio fratello ). 

L' epiteto di amara si riferisce dal Biagioli 
alla selva, dal Poggiali alla pena di favellarne; 
ma lo Scolari sostiene doversi riferire a paura , 
i. # perchè dopo Vera non regge assolutamente 
r è; a.° perchè riferendo 1' amara a paura si ot- 
tiene il più sublime e spontaneo concetto che 
dar si possa, cioè: il ricordarsene dà paura di 
„ tanta amarezza, che morire è poco più; 3.° per- 
M chi trova, esservi più immediata e naturai re- 
„ lazione fra le idee di paura e di morte, che tra 
„ I* amarezza della selva e il morire ; 4. 0 perchè 
„ non si hanno così due pensieri sulla cosa stessa, 
„ ma un solo , più efficace e più atto a dar 1* i- 
„ dea' del terribile oggetto che vuol descrivere. ,, 
Io osservo come segue. Amara grammaticalmen- 
te puossi riferire a cosa a selva a paura. 11 Lom- 
bardi e il Poggiali alia cosa. Gli Editori fiorentini 
e il Biagioli alla selva. Lo Scolari a paura. Se- 
condo me a cosa o a paura; ma tengo per cosa; 
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ed eccone le ragioni . Parmi chiaro a evidenza che 
il poeta nel verso Tanto è amara che poco è più 
morte abbia alluso a quello delle sacre carte O 
mors quam amara est memoria tua! Memoria si ri- 
chiede naturalmente a dir guai era la selva selvag- 
gia aspra forte paurosa. E a dirlo (ahi) quanto è 
cosa dura! (ahi come!). E a dirlo tanto è amara 
( così ) che poco è più morte; dove notisi la corri- 
spondenza del tanto col quanto, la quale parmi so- 
la bastante a decidere la quistione. L'edizione del- 
la Crusca e P altre^ che in vece di Ahi leggono 
E, non vengono a mutare il concetto, anzi lo 
confermano. E quanto suona sinonimo dell' E oh 
quanto e dell' Eh quanto : uè si dee credere col 
Lombardi che leggendo così caschi di languidez- 
za non dirò già, come egli esageratamente dice, il 
poema, ma tal concetto, poichò non tocca all' oc- 
chio ma alla modulazion della voce del leggi* 
tore il dare all' E quanto il sospiro stesso e 1' af- 
fetto, che dassi all' Ahi quanto o all' Eh quanto. 
Inoltre , avendosi diritto a far virgola in vece di 
punto dopo paura , colla lezione E quanto ne 
viene questo concetto: — Altrettanto è amara ; 
die (cioè talché) poco è più morte — .Cosa dura, 
idest difficile e penosa. Cosa amara nella memoria 
e nel racconto. L' obiezione del Lombardi piaciuta 
al c"h. Scolari dicente che dopo V. era non regge as- 
solutamente V è, non parmi appropriata , conside- 
rando che P è di amara sta parallelo all' è di dura, 
e che P era del 4 ° verso e P era del 3.° col mi 

! ' .. • U 
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ritrovai del a." son tutti tempi passati, che fan- 
no lega tra loro soltanto , come separatamente la 
fanno tra loro i presenti è cosa dura, rinnova, è 
amara. La paura rinnovata nel pensiero di qtial 
era la selva ( v. 6 ); la paura , di che avea com- 
punto il core al poeta quella valle ( v. i5 ); la pau- 
ra, che gli era durata nel lago del quore ( v. ao), 
certamente può ricevere 1' aggettivo amara, essendo 
tal paura effetto della reminiscenza di tanti pau- 
rosi obietti: ma qui il verso „ Che nel pensier ri- 
nuova la paura ,, equivalente a un altro epiteto di 
selva contiene a veder mio un senso accessorio, che 
lì finisce. Il primario si è V impresa del dire chia- 
mata dal poeta cosa dura e poi amara pel ricor- 
darsi e per la paura. Sicché dalle addotte ragio- 
ni parmi risultare avere il poeta positivamente 
applicato 1' aggiunto di amara non certo a Selva 
e ne anche a Paura ma a Cosa. 

II. 

Iuf. 3. Quivi sospiri pianti e alti guai 

Risonavan per 1* aer senza stelle, 
Perch' io al cominciar ne lagrimai. 
Diverse lingue, orribili favelle, 
Parole di dolore, accenti d' ira, 
Voci alte e fioche, e suon di man con elle 
Facevano un tumulto, il qual s'aggira. 
& Sempre 'n quell'aria, senza tempo, tinta, 
9- Come la rena quando '1 turbo spira, 
«o. Ed io eh' avea d'error la testa cinta, 
Dissi, Maestro, che è quel, eh' i' odo? 
I versi 8. 9. e 10. son qui 1* oggetto del mio 
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esame, sui quali nella suddetta padovana edizione 
si leggono le note seguenti. 

Senza tempo, senza limitazione di tempo, sem- 

pre, eternamente; ed ha cotal frase per fonda- 
„ mento il filosofico assioma , che non v' è mezzo • 
„ fra il temporale e V eterno. — Lombardi - . Col 
„ Rifiorito il Magalotti spiega: aria eternai e non 
„ tinta eternamente, com' altri vogliono, rifletten- 
M do che nel girone dei violenti V aria era illu- 
„ minata dal fuoco, e balenava in quello degli 
„ sciaurati ~ Senza tempo, spiega Torelli: senza mo- 
„ to di Sole, cioè senza vicenda di luce e di tenebre. 
,, Editori Padov. — 

„ Quando a turbo spira. Così preferiamo di leg- 
„ gere col Vat. 3199. Lezione già proposta e di- 
„ fesa dal Perazzini che spiega : come la rena si 
>> a SS ira quando il vento spira a modo di turbine. 
,, Così legge pure il Dionigi 3 sottintendendo il 

cielo o altro movente, al modo che si dice: pio- 
„ ve a secchie rovescie. Il codice Stuard. legge al 
,, turbo, che, al dir del Biagioli , fa bella imma- 

gine. Quando 7 turbo', leggeva il Lombardi col- 

la Nidob., chiosando: — Essendo lo spirare pro- 
„ prio del vento, e non essendo il turbo ( sinoni- 
„ mo di turbine) ( V. il Vocab. della Crusca) al- 
,, tro che un procelloso vento, ottiene la rima di- 
,> cendo: quando il turbo spira, in vece di quando 
„ muovesi turbine — Editori Padov. — 

D' error, cioè d'ignoranza, cinta, ingombra- 

ta, inviluppata. D' orror ha il cod. Vat. 3199, 
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„ ed il Cassi nese, in cui alla parola orror trovasi 
iy postillato: idest propter horribilem clamorem; ot- 
ti ti ma lezione, e che da noi pur si vorrebbe pre- 
,, ferita alla comune, trovandola, per ciò che ha 
„ detto il poeta nelle due antecedenti terzine, più 
„ giusta e più conforme alla natura delle orribili 
strida udite da lui. L' errore di tutte le ediz., 
„ secondo il Poggiali , combina in qualche modo 
„ coli* orrore del codice Cass., esprimendo una cer- 
„ ta confusione ed incertezza d'idee provenuta dal 
„ terrore eh' era cagiooato da quell' orribile fra- 
„ stuono — Editori Padov. — 

Ecco le mie osservazioni. Lette pochi versi pri- 
ma nell' iscrizione sulla porta infernale quelle 
parole nell'eterno dolore, ed io eterno (o eterna) 
duro, non parmi che il poeta volesse qui ripetere 
Aria eterna, meno poi Aria tinta eternamente, e 
mi fanno anche dubbio que' due Sempre, che ri- 
sulterebbero nel medesimo verso. Imperocché, se 
il tumulto s' aggira sempre io quell' aria, denota 
che ella è sempiterna, e però il primo sempre con- 
tiene il secondo, cioè il senza tempo. Oltracciò non 
mi sembra che un tumulto di sospiri pianti e al- 
ti guai risonanti per quell'aere, e di diverse lin- 
gue, orribili favelle, parole di dolore, accenti d'ira, 
voci alte e fioche e suono di mani possa veramente 
paragonarsi alla rena aggirantesi quando il turbo 
spira. Probabilmente è stato fatto conto di quel 
s'aggira; é per l'idea, cui tosto risveglia dell'ag- 
girarsi della rena, si è creduto posto dal poeta un 
tal paragone. Cosi il Me ozi ni ne' Sonetti. 
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Veggio le Jievi paglie andar volarldo .■<■/ 
E 1 veggio come obliquo il turbo spira 
E va la polve qual paleo rotando. 

iti 1 . i....*. 1 il i ' . . • •<.!.► > t " • . 

Ma tumulto, cioè orribile confuso risonamelo, 
unicamente sensibile (Che è quel ch'i'odoPv. i*.) 
non mi persuado che Danto abbia voluto dire ag- 
girarsi , come là rena oggetto visibile. Per me il s* ag- 
gira è indipendente affatto da rena, li senza tempo 
lo intendo o, come altrove il poeta, senza metro 
(Purg. *7 ) cioè Senza misura Smisuratamente, o 
pure Senz'ordino, quasi alludendo al tempo mu- 
sicale, si che non abbiano que' dannati un mini- 
missimo che di ristai» ro nè di sensazione attenuar 
tiva di pena. La chiosa del Torelli, che • fieli' air 
tri bui re il senza tempo a aria V in ter potrà senza mo- 
to di soie cioè senza vicenda di luce e di tenebre mi 
par superflua per l' altre ragioni e altresì in qual- 
che modo per aver detto prima il poeta, aer 
senza stelle. Finalmente son di parere che Dante 
avesse al pensiero quello di Giobbe Ubi umbra morr 
tis , et nullus ordo sed sempiternus horror inhabitat. 
E spiego così. — Facevano un tumulto, il quale 
xisuona continuatamente, senza sosta, e smisurata- 
mente, senza misura, o. pure senz' ombra d' ordi- 
ne, in quell' aria fosca, in qaell' aria tinta, come 
la rena ( la tinge ) quando il furbo spira; come ( f a ) 
la rena q. i. t. s. — Poi leggo, coli' animo al sem- 
piternus horror „ Ed io, che avea d' orror la testa 
ointa „ piuttosto ohe d' error con tutte le edizioni. 



Nè voglio tacere uu sospetto, che potrà invitare a 
migliore intuizione de' codici, cioè ohe in vece di 
scriver Dante come la rena scrivesse come da rena, 
o pure Come fa rena. La lettera 1 non è difficil- 
mente scambiabile con un d ed è molto facilmen- 
te con una f stampatella. 

IH 

Inf. 4. Quivi, secondo che per ascoltare 

Non ave* pianto madie di sospiri, 
Che T aura eterna facevan tremare. 

A questo passo così nella suddetta patavina e- 
dizione. . » 

Non avea ( per non era) pianto, ma che di so- 
„ spiri, cioè, se non di sospiri; ed è modo di par- 
„ lare piuttosto lombardo, che fiorentino, perchè 
„ dicono: questo non è ma che bene, cioè, questo 
„ non è se non bene. Landino, seguito da altri, 
f e dal Venturi specialmente. Se però non è io 
„ altre parti della Lombardia, nel Milanese panni 
„ di poter assicurare che cotal modo di parlare» 
„ almeno a' dì nostri, noo sia. Sarebbe egli mai 

questo ma che il masquè degli Spagnuoli, lo 
„ stesso che il magis quam dei Latini? Egli certa- 
,, mente sembra che anche a questo senso torni 
,, bene: Non avea pianto, ma che di sospiri, non 
„ era significazione di dolore più che, maggiore che, 
„ di sospiri: cioè non erano lì, come altrove, ge- 

miti e strida, ma solamente sospiri . — Lombar- 

di. — Prima del Lombardi fu già sospettato dal 
„ Magalotti derivare il ma che dal magis quam dei 
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i, Latini. Il Perazzini lo ripete dal lombardo do- 
M ma (Correct. in Dant. Cora, Veronae 1775 ed 

il Conte GaJeani Napione di Cocconato dal ma 
,, eh* d* piemontese, 1' nno e P altro significanti 
„ solamente ( Vedi le JVore a questo canto della 
,, Ediz. fìorent. ) Il Perticali estima derivato il ma 

che dal maque o machè dei Romani., che vera- 
„ mente usarono di questo avverbio allo stesso mo- 
„ do di Dante in significato di piucchè ( Prop. voi. 

a. fac. 166 ); nel qual senso l'usò pure il Poeta 

nostro nel canto XXV J II. verso 66. di questa can- 
„ tica: E non avea ma eh' un* orecchia sola. Vuole 
„ il Biagioli che ma qui valga quanto più, osser- 
„ vando con esempi, che in tal senso fu usato an- 
„ che in prosa. Il cod. Cass. legge mai che; lezio- 
„ ne accettata dall' Edit. rom. nella seconda e ter- 

za sua edizione, chiosando: se non sospiri, e oa- 
„ vandone questo senso: si sospirava e non si pian- 
„ geva. Questa lezione fu ricevuta dagli Editori 
„ bolognesi nella moderna edizione 181 9. Il Vatic. 
„ 3199 legge ma che. Editori Padov. — 

A me parimente è sembrato degno di studio que- 
sto passo, dove ancora si seguita a far dire a Dante 
Pianto di sospiri. Certo che i più giudiciosì co- 
inentatori hanno concluso,, come qui sopra si ve- 
de, che Dante ha voluto dire si sospirava e non si 
piangeva; ma intanto non lo hanno liberato dalla 
stranissima lezione non avea pianto piucchè o fuor- 
ché di sospiri peggiorata collo spiegare Non avea 
pianto se non sospiri, che soltanto starebbe, se 



dicesse Non avea altro se non sospiri. Egli è su- 
perfluo il dire che pianto è differente da sospirò, 
come l'aqqua dall'aria, e che Dante naturalmente 
gli espresse sempre diversi, quali sono. Inf. 3. Quivi 
sospiri, pianti e alti guai— Purg. 19. Vidi gente 
per esso che piangea: Sentia dir lor con si alti so- 
spiri — E 25. Quindi facciam le lagrime e i sospiri 
- E 3o. Cosi fui senza lagrime e sospiri —E Si. Fuori 
sgorgando lagrime e sospiri —È ivi. Dopò la tratta 
d'un sospiro amaro... Piangendo dissi — E così il 
Petr. canz. QuelV antiquo. Quinci nascon le lagri- 
me e i martiri: Le parole e i sospiri — E Tr. Am. 
1. Odi i pianti e i sospiri, odi le strida. È così 
tutti e sempre. Però, dico» ò superfluo diffondersi 
in esempli, poiché niuno disconosce tal differenza. 
Farò piuttosto osservazioni , che credo più utili 
sul Mache . Dante nelT Inf. 21. disse V vedea lei 
( la pegola ) ma non vedeva in essa Mache le bol- 
le, che 1 bollor levava. E Inf. 28. Un altro che 
forata avea la gola.... È non avea mach' un' orec- 
chia sola. E Purg. 18. Nè si dimostra mache per 
effetto. E Par. 22. La spada di quassù non taglia 
in fretta, Nè tardo, mache al parer di colui ce. 
Al quale ultimo passo il Volpi annota come se- 
gue — Mache dee scriversi in una sola dizione ; 
vai fuorché, e senon. Cento Novelle antiche : Or 
cui chiami tu Iddio? egli non è mache uno. E 1 
poeta Inf. iv. 26. Non avea pianto , mache di so- 
spiri, e altrove — . 
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Ora su questa parola io rispetto 1' erudite con- 
ghietture del Landino, Magalotti, Lombardi, Peraz- 
zini, Napione, Perticari, Biagioli, e di tutti, e ri- 
ferisco la mia. Credo il mai un puro ripieno tal 
quale è nelle parole Mainò Mai sì Maisempre Sempre- 
mai; e in conseguenza parmi che in vece di mache 
e ma che si debba scrivere maichè o al più ma 1 che 
o mai che sinonimi di che per fuorché, e, come lui , 
preceduto dalle negative non o pur nè. Tale in tut- 
ti i sopraddetti passi di Dante, eccetto in questo del 
quarto canto dell'Inferno, dove con tutta la retta 
sposizione del senso si lascia e dire in tutte l'edi- 
zioni al poeta e che gli studiosi v'imparino l'er- 
ronea frase Non vi era altro pianto fuorché pianto 
di sospiri. Io sulle prime arbitrava doversi intendere 
Ma qualità di sospiri; poi sospettai d' errore nei 
primi copisti e parevami liberare il poeta da tale 
stravaganza pensando scritto da lui ma cridi sospiri, 
dacché anticamente cridi, si scriveva per gridi; o 
pure ma crudi sospiri , ma caldi sospiri. Quando 
m' avvidi che senza mutar iota e facendo un punto, 
che in antico non si usitava, ne viene una lezio- 
ne, che nissuno, io spero, esiterà a crederla la ger- 
mana e la sola che. si convenga; ed è questa. 
Quivi secondo che per ascoltare 

Non avea pianto. Ma che? Di sospiri ( o De' 
sospiri ) 

Che l' aura eterna facevan tremare. 
L'edizione di Mantova del 147», ohe si suppo- 
ne da molti la prima, ha l'elegantissima differenza 

a 
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Quivi secondo eh' io per ascoltare a me anche 
più bella della bellissima Quivi secondo eh' io po- 
tè' ascoltare notata nel ras. Torelli e da lui trovata 
nel codice di frate Stefano, come leggo nella pre- 
Cit. ediz. di Padova del 1822. 

IV. 

Purg. 21. Quei cominciò: Cosa non è, che sanza 

Ordine senta la religione 

Della montagna, o che sia fuor d' usanza. 
Libero è qui da ogni alterazione: 

Di quel che '1 cielo in se da se riceve, 

Esserci puote, e non d'altro cagione. 
Trascrivo quanto è notato nella edizione pado- 
vana medesima. 

,, Cosa non è ec. Rispose Stazio dicendo: qui 
,, non è cosa che la religione della montagna, cioè 
,, che essa montagna, piena di religione, senta ( su- 
„ bisca) senza ordine, e che sia fuor d'usanza (inu- 
„ sitata sia) — Landino — . In altri termini vuol 
,, dire: quanto avviene in questa santa montagna, 
i, procede da immutabil ordine, e nulla è qui fuor 
,, di sua usanza. E dice cosi, perchè non creda Vir- 
,, gilio esser queir avvenimento cosa nuova o ca- 
,, sitale. — Biacioli Libero , dice il Poggiali, è 
„ sostantivo, e vuol dir sicurezza; ma noi col Da- 
,, niello e col Biagioli crediamo che Libero sia piut- 
„ tosto l'aggettivo del sottinteso sostantivo luo- 
„ go. -Edit. Padov. — Da ogni alterazione, da ogni 
„ perturbazione nei quattro elementi (terra, ac- 
„ qua, aria e fuoco), cagione di tutte le mutazioni 
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che nel mondo nostro succedono. — Lombar- 
„ di Di quel che 7 del da sè in sè ec. ( in sè 
„ da sè, l'edizioni diverse dalla Nidobeatina ). — 
„ Che cosa è questa? (grida il Venturi). Io pen- 

so che voglia intendere della luce, della quale, 
„ massime nel sistema Tolemaico tenuto da Dante, 
„ si verifica benissimo che il cielo in sè da sè la 

,, riceva Qui il comentatore (risponde il Rosa 

,, Morando) sembra che scherzi, non si potendo ere- 

dere che sì fatte cose non sien dette scherzando da 
,, uomo di lettere. Chi udì mai dichiarazion più. 
,, travolta? come e' entra qui la luce? che ci ha a 
„ fare il sistema di Tolomeo? Narra Dante, che 
„ nel monte del Purgatorio sentissi un tremore im- 
,, provviso. Virgilio ne chiede il perchè a Stazio, 
„ che gli risponde esser libero quel luogo da ogni 
„ alterazione, e non poter ciò essere da altra ca- 
„ gion prodotto, che da quello che il cielo in sè 
„ da sè riceve, che è 1' anima che sale al cielo. 
,, 1/ anima è celeste cosa, e perciò si dice ohe il cie- 

lo da sè la riceve. Che altro non intenda in que- 
,, sto luogo significare il poeta , si può vedere da' se- 
,, guenti versi, ove chiaramente spone ciò che qui 
„ dice in astratto ( versi 58. e segg. ) Tremaci quan- 
„ do alcuna anima monda Si sente, sì che surga, o 
„ che si muova Per salir su, ec. Ecco la cagion del 
,, tremore, ed ecco spiegata dallo stesso Dante ogni 

„ cosa . Landino (rientra il Venturi) salta 

,, questo passo; Vellutello Pintendedel tremore del 

monte ec. Che vuol dir questo? ( ripiglia 



,, il Rosa) e più strana congerie di spropositi chi 
„ vide mai? Il comentatore non ha inteso né Dan- 
te, nè il Vellutello, e tutto intrica e confonde. 
Ciò che il cielo in sè da sè riceve anche il 
Vellutello disse esser 1* anima che sale al cielo. 
Intende però cielo per Dio, e dice che Dio in sè 
,, la riceve, tirandola in su e ammettendola al mi- 
„ mero degli eletti da sè, cioè mosso da sè e da 
sua somma liberalità e grazia, non dal merito 
dell' anima, chè tanto ella non potria mai me- 
,, ritare. La sposizione è un po' stentata e lontana, 
} , e la detta di sopra mi par la vera. ( Osservazioni 
,, sopra il Purgatorio a questo passo ) — . Per ma- 
nifestare però io pure i* animo mio, oltre che 
troppo scarso per sè medesimo mi sembra il da 
„ sè ad esprimere che sia l'anima celeste cosa, co- 
,, sa cioè originata dal cielo, accrescemi difficoltà 
,, che, cercandosi la cagione dei suddetti maravi- 
gliosi avvenimenti nel Purgatorio., e dir volen- 
dosene cagione il passare delle anime dal Pur- 
,, gatorio al Cielo, non abbia il parlare alcun espres- 
,, so rapporto al Purgatorio, e si favelli in guisa 
che niente determini da qual luogo passino al 
„ Cielo le anime. Imperocché, secondo la signifi- 
„ cazione che al da sè attribuiscono il Rosa Mo- 
M rando e il Vellutello, riceverebbe il Cielo ugual- 
,, mente da sè le anime abbellite nel Purgatorio, 
„ che le anime degl'innocenti battezzati, le quali 
,, non credo che faccia il poeta nostro passare pel 
« » ,, Purgatorio. Dubito io adunque che non vaglia 
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,, qui da sè quanto da lei, da questa montagna, a 
„ norma cioè di quell' esempio che ne propone il 
„ Cinonio: Tuo padre mi manda a dirti, che ancora 
„ che tu abbia detto male di sè, pur egli ti conforta 

che tu ami sè, e quanto prima a sè ritorni ( Par tic. 
„ 223. 2.). A questa interpretazione meglio si adat- 
„ ta il modo di leggere della Nidobeat., Di quel 
„ che 7 del da sè in sè riceve ( modo tenuto pur© 
„ da tutti i mss. della biblioteca Corsini), di quel- 
„ lo s' adatti V in sè da sè di tutte 1* altre edi- 
„ zioni. Ecco in somma com'io vorrei intesa tutta 
,» la senteuza nei presenti due versi contenuta. La 
„ cagione delle novità che in questa montagna ao- 
„ cadono, non può esser da altro, che di (per da) 
„ (V. il precit. Cinon. Partic. 8o. 4) quel che il 
„ cielo da se, da lei, riceve in sè medesimo, dalle 
,, anime che passano dal Purgatorio al Cielo — Lom- 

bardi — . Il Biagioli dice che il poeta, quasi in- 
„ dovino delle inteuzioni dei Comentatori, si com- 
„ piacque di spiegar questo da sè, nelT ultimo versa 
„ del c. xxiii. di questa cantica, colla parola: Lo 
„ vostro regno che da sè la sgombra, dandoci con 
„ essa il mezzo di ridur questo ellittico parlare al 
,, suo pieno, il quale si è: cagione di quello che, 

la montagna sgombrando da sè, il Cielo riceve in 
t> £ è, può esser qui, ma cagione d' altro avvenimento 
„ non ci può essere — . Ma in quanto alla spiega- 
,, zione di questo da sè, noi vorremmo che il sig. 
„ Biagioli con sincerità e in tutta buona fede 
Jt qui ci dicesse so a tale intendimento lo abbia 



„ decisamente condotto il verso anzidetto del can- 
„ to xxiii. di questa cantica, o se piuttosto siasi 
„ giovato del giudizioso dubbio del Lombardi, 
„ sebbene qui, come altrove, non cessi di motteg- 
„ giarlo. Edit. Padov. - 

Dopo ciò ecco il mio sentimento. Libero non mi 
pare aggettivo di sottinteso luogo, come crede il Bia- 
gioli, poiché, essendovi espresso il qui, ue verrebbe 
In questo luogo il luogo è libero; ma sì aggettivo di 
Ogni cosa o Tutto, parimente subinteso. Si sa che 
è proprietà di nostra lingua poter dare all' Ogni 
cosa queir adiettivo, che i latini grammatici dicou 
neutro: ogni cosa pieno; ogni cosa libero. E il Petr. 
nel son. Passato è 7 tempo disse anche Passato è 
quella. — Rispetto al Da se il Lombardi lo giu- 
dica troppo scarso, e io aggiungerò troppo oscuro e 
stentato, ad esprimere che sia l'anima celeste cosa. 
Riferirlo però alla montagna, per quanto egli giu- 
stifichi Con esempi il da se per da lei e per quanto 
sia del suo parere il Biagioli, parmi stentato an- 
che di pi u; e sono oltracciò di supporre che Dante 
avrebbe evitato quel bisticcio e insieme equivoco 
da sé riferito a una cosa e in se riferito ad un'al- 
tra, tanto più che agevolmente il poteva dicen- 
do in se da lei, o da lei in se riceve, pur mi- 
gliore all' orecchio. E, come disse Infer. ai. del- 
la pegola V vedea lei, tale poteva qui della mon- 
tagna dire da lei. Quanto poi alla lezione della 
Nidobeatina e de' niss. Corsini, che prepongono 
il da se ali* in se, io non ci veggo differenza 
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nella interpet razione sua nè che meglio yi si adat- 
ti posto innanzi che poi. Ben la veggo grandis- 
sima nel porlo prima e seguo la sposizione stessa 
del Rosa Morando e del Vellutello in quanto vi si 
dice l'anima celeste cosa, ma non in quanto si deb- 
ba spiegare il da se per Dal cielo, stante le ragioni 
da me suddette. E leggerei dunque così. Di quel, 
che il cielo da, se in se riceve, o pure Di quel, che 
il c'iel da, se in se riceve. L' accento su' due sè, che 
si vede nell'edizione patavina, non significa che 
tale si trovi nelle stampe e molto meno ne* codici. 
Finalmente nel Comento Ottimo o Anonimo, ope- 
ra d' un contemporaneo di Danto (j) a questo luogo 
si legge, come appresso. „ Ora hai che quello 

(i) Questo comento è stato per la prima volta pubblicato 
in Pisa pochi mesi sono per cura del chiariss. sig. Alessandro 
Torri veronese. Il testo a penna era gremito d' errori, e non 
ve n' era altro da porre a confronto, e richiedevasi perciò un' 
invitta pazienza e cognizione grande di lingua e d' infinite cose 
altre pei* darcelo emendato. Di tale smisurata fatica il Ch. sig. 
Consigliere Cav. March. Lucchesini scriveva cosi. Io benedico 
„ il luogo e 7 tempo e V ora, in cui 1' egregio sig. Alessan- 
„ dro Torri deliberò di pubblicar colle stampe 1* Ottimo Co- 
„ mento della Divina Commedia, cbè non potea trarsi fuori 
„ dalla polvere delle librerie cosa più utile alla nostra lingua 
„ ed alla intelligenza dell' Alighieri.... Ammiro la diligenza e 
,, pazienza, con che il sig. Torri ec. „ ( V. il Giornal di Pisa 
PJov. e Die. 1879). Che se coli' aiuto di centinaia di codici pre- 
gevolissimi il te.sto della divina commedia è ancor suscettivo di 
correzioni e non poche, parrebbemi ingratitudine a tanta be- 
nemerenza il non compatire con urbana discrezione per quelle 
mende, che in detto Comento tratto da unico e scorrettissimo 
codice vi sono per infausti accidenti rimaste e che si possono 
qnandochessia dare corrette in uu foglietto del medesimo sesto. 
La Bibliot. ital'taiui e altri giornali hanno fatto onorevole e de- 

5na menzione di tale slampa, che avea sgomentato fino al di 
' Oggi ogni persona. 
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luogo è libero da mutazione e da corruzìo- 
„ ne. E dice, che la cagione di ciò che paia las- 
tù essere moto, non è per via d' alterazione, 
ma di etipsione (i), cioè che non è da stra- 
„ no In strano , ma di se in se; perocché il cielo 
„ la cosa sua e non strana in se riceve: 1' anima 
w dal cielo discende, maudata e creata da Dio; e 
„ il cielo in se la riceve ritornante a colui che la 
j, creò, poi che ella è abstersa dalla caligine del 
„ peccato. „ In tal chiosa confermasi che il poeta 
intende dell 7 anima scesa da cielo. Ma, se alcuno 
volesse anche raccoglierne congettura che il poeta 
scrivesse di se in se, opporrei che non vi si dico- 
no tali parole come tratte dal testo ma in penna 
del parafraste, il quale inoltre le dice a dichiara- 
mento del suo vocabolo Stipsione, e che finora da 
verun codice è nota questa lezione di se per da se, 
Ondechè io reputo accettabile la mia nuova opi- 
nione, tanto più che il da, voce di verbo, grande- 
mente consuona a quelle parole dell' Ottimo: — il 
cielo la cosa sua... riceve: P anima dal cielo di" 
scende, mandata e creata da Dio. — 

Ti) Questo vocabolo stipsione participa di ipse e di stesso. Più 
ita! lizzato si direbbe Stessione quasi sinonimo a Medesimezza; è 
la sua signiBcanza oltre da dette etimologie è dichiarata eziam 
dalle parole del comentatore cioè che non è da strano in strano ma 
di se in se. Mi soccorre inoltre che nel Demetrio falereo, tradu- 
zione dell' Adriani, eh' io feci stampar qui in Bologna dal No- 
bili nel 1821 collo spoglio d'alcune voci non solo di tal tra- 
duzione ma anche di quella del Segni, vi è una parola consi- 
mile, e parmi Stessilo. Ondechè la suddetta non 1' avrei pre- 
termessa nell' indice di quelle della prefata edizione del Co- 
ntento ottimo, da aggi un gei-si nel vocabolario. 
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V. 

Pnrg. a4- Poi si partì, sì come ricreduta: 

E noi venimmo al grande arbore, ad esso. 
Che tanti prieghi e lagrime rifiuta. 
Trapassate oltre, senza farvi presso: 
Legno è più su, che fu morso da Eva, 
117. E questa pianta si levò da esso. 

Continuando colle annotazioni della cit. edi- 
zione padovana, ivi si leggono le seguenti. 

,, Adesso in una parola, invece di ad esso, oltre 
,, la edizione Nidobeatina e quella del Numeister 
,, i4? 2 > leggono anche quattro mss. della biblioteca 
,, Corsini (il Cassinese ed anche il Caetano. Edit. 
,, rom. ) e così dee leggersi, acciò non venga la me- 
,, desima voce ad essere in rima due volte, in que- 
,, sto e nel verso 117. Le stesse voci (avverte il 
,, sig. Filippo Rosa Morando ) in rima nello stes- 
,, so significato non è permesso ripeterle se non 
,, quando si ripetan tutte, come si vede aver fatto 
„ il poeta nostro nelle voci Cristo (Par. xn. 71» 
,, e segg. ) e vidi ( Par. xxx. 95. e seg. ) ( Aggiun- 
,, gasi anche ammenda Purg. xx. 65. e seg. , e si 
„ eccettui quando sono parole citate, come sono 
,, quelle: modicum, et non videbìtis me, et iterum 
„ modicum, et vos videbìtis me, Purg. c. xxxui. v. 
„ 10. e segg. ) Non ad esso dunque, ma adesso con 

la e larga in una dizion sola si dee qui legge- 
„ re , e vale allora ; chè adesso in significato 
„ A 1 allora prova la Crusca essersi usato dagli scril- 
„ tori antichi . Fin qui il Rosa ( Osservazioni 
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„ sopra il Parad. c. xxiv. v. 16. )- Adesso per allo- 
„ ra, o subito, che per molti esempj prova detto 
„ il Vocabolario della Crusca, pare che possa trar- 
re origine dalla summentovata voce issa ( Inf. 
c. xxni. v. 7. ), equivalente, coni' è detto, ad 
„ ora, facendosi, come d' ora fecesi allora, così d' is~ 
sa ad issa, e poi di ad issa adesso. Isso per esso 
„ adopera Dante, Par. vii. 92.— Lombardi — Cir- 
ca all' origine dell' avverbio adesso per allo- 
ra, vale a dire in forza di tempo passato, men- 
„ tre egli veramente ci suona tempo presente, vedi 
„ ciò che dottamente ne dicono il Co. Perticar*! 
„ nella sua Difesa di Dante ( Prop. voi. 2. P. 11. 
„ cap. xvn. face. 169 e seg. ), ed il sig. Parenti 
„ nelle sue Annotaz. al Dizionario della ling. ital., 
che si stampa in Bologna, fase. 11. face. 86. e 
se^""., dove si acceuna che primo a dimostrare 
apertamente il significato d' allora nell' avverbio 
adesso si fu V Ottonelli, il quale, fra gli altri 
,, esempj eh' egli ne addusse, e registrati nel Vo- 
„ cab. della Cr., citò pure questo di Dante. — La 
„ lezione ad esso della Crusca non si approva nò 
„ dal nostro Torelli, nè dal lodato sig. Parenti, 
,, appunto per replicarsi, contro ogni regola, lo 
stesso pronome nella rima corrispondente del- 
„ l'altra terzina. ,, — Edit. Padovani. — 

Venso a me. Se non ci fosse altra maniera di 
leggere il prefato passo del poeta, converrebbe ar- 
rendersi all' erudite osservazioni di tanti valentuo- 
mini e credere che egli intendesse adesso per allora. 
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Ma considerando che la gente... Poi si partì sì come 
ricreduta E noi venimmo al grande arbore adesso Che 
tanti prieghi e lagrime rifiuta; e che, sabito dopo, 
una voce disse al poeta Trapassate oltre , panni in- 
cluso quell'affetto nel Poi e nel venimmo ed esclu- 
so dal luogo, dove si vuoi posto, col Trapassate ol- 
tre, che ne mostra anch' egli la superfluità: risultale 
perciò una zeppa per bisogno di rima, il che di Dan- 
te nissuno vorrà dire. Io dunque leggerei E noi ve- 
nimmo al grande arbore, a desso ec. Lezione , che 
toglie la nonbellezza dell' equivoco e non contie- 
ne superfluo, perchè serve a meglio qualificare il 
detto arbore. Nè occorre aspettare che si rinvenga 
tal lezione in qualche codice, poiché ognun sa che 
il maggior loro numero e fino le antiche edizioni 
hanno infinità di parole, non che due ma tre e 
quattro unificate. Indicai tal mia congettura anni 
sono al eh. sig. prof. Parenti, quando venni da lui 
favorito del sopraddetto quaderno di sue eruditis- 
sime Annotazioni. — Erami anche volato per l'ani- 
mo che si potesse leggere Adesso non in significato 
di Allora ma nel suo proprio, cioè Ora, e facendo 
appartenerlo non al venimmo ma al seguente che, 
in somma Adessochè, Orachè, Poiché ora, Il quale 
ora. L'altra però lezione, che ho proposta, è forse 
l'unica vera. 

VI. 

Parad. 27. Ma prima che gennaio tutto si sverni, 
Per la centesma, eh' è laggiù negletta, 
Rnggerao sì questi cerchi superni, 
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Che la fortuna, ohe tanto e' aspetta. 
Le poppe volgerà u' sou le prore. 
„ Ruggeran sì ec. Supponendo che col volgerai 
e variamente combinarsi de' cieli canginsi gl'in- 
flussi nelle terrene vicende, e supponendo inoltre 
„ che il volgimento de' cieli romoreggi, questo ro- 
„ moreggiare, che ruggere ossia ruggire appella, 
,, pone pel rivolgimento; ed in vece di dire tan- 
ti to si volgeranno, dice sì ruggeran questi cerchi 
n superni, questi cieli. Lombardi. A me pare scor- 
gere in questa voce ( Ruggeran ) una cosa di più, 
, , cioò l'intenzione del poeta d' accennare per es- 
v „ sa un certo concertato sdegno di quelle animate 
spere ad affrettare sì possenti influssi. Biàgioli, , , 
Così dalla sopraccitata edizione di Padova. 

Io non opporrò che in vocabolario è registrato 
sol quest' esempio di Ruggere per Ruggire, avve- 
gnaché poteva essersi usato sola una volta iii nò- 
atra lingua e una sol volta da Dante perchè bastas- 
se a registrarvelo . Metto unicamente a vedere la 
contortura delle allegate dichiarazioni di tal pa- 
iola in questo passo, la quale si vuol concludere 
che significhi si volgeranno, O io senz' accorgerme- 
le pecco mortalmente di presunzione o mi diser- 
ta il giudicio o mi appongo al vero con ricusare 
io solo anche qui il mio atto di fede nella comu- 
ne credenza. Sia pure che il poeta anche nel i. # 
di questo canto ai vv. 76. e 78. sia riputato segui- 
re la dottrina di Pittagora e di Platone e scostar- 
ti dal suo prediletto Aristotile, il quale sostiene 
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che i cieli col loro moto non cagionano venni tuo- 
no: ma la sentenza platonica ammessa ancora da 
Tallio nel sogno di Scipione si è produrre i cieli 
nei lor movimenti un dolce ed armonico suono; e 
Dante stesso parlando in qne' versi ad Amore gli 
dice così 

Quando la ruota, che tu sempiterni 
Desiderato, a se mi fece atteso 
Con 1' armonia, ohe temperi e discerni. 
Ma come persuaderne che egli potendo comoda- 
mente servirsi di tante voci per esprimere la dol- 
cezza e 1' armonia di tal suono, eleggesse quella, 
che rappresenta il più terribile il più arrabbiato 
il più aspro? Parmi aver dato luogo alla creduli- 
tà il comento del Buti, ohe ripete Ruggeranno; 
ed io aggiungerò che anche l'Ottimo o Anonimo 
comentatore lo ratifica dicendo rugghieranno ; ma, 
siccome egli ponno essersi ingannati anche in que- 
sto, come pur sonosi in altri passi, e che l'auto- 
rità per quanto rispettabile dee finalmente cedere 
alla ragione, e fra le ragioni la sforzata arrendersi 
alla naturale e la buona alla migliore, io per me 
trovo più satisfacente il supporre che Dante ab- 
bia scritto Ràggeran sì questi cerchi superni. La 
presente lezione, ch'io propongo, può esser fian- 
cheggiata dalla massima probabilità del baratto 
d'una vocale, che sempre è sì facile a scambiarsi 
coli* il, se di sopra non sia perfettamente chiusa. 
11 danno della mala formazione delle lettere di chi 
scrive non risulta mai se non nel caso di equivoco, 
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come appunto nel caso nostro e generalmente ne' 
cognomi delle persone, i quali per sestessi non 
esprimendo idea posson leggersi con qualsivoglia 
vocale, che per l'inesatta scrittura lascia credersi 
quella, che si dee leggere secondo l' intenzione di 
chi scrisse, sebbene contro tale intenzione sia spes- 
so quell'altra, alla quale si consomiglia. 

VII. 

Purg. aq. Principia Dante il canto vigesimo nono 
del Purgatorio così 
Cantando, come donna innamorata, 
Continuò, col fin di sue parole, 
Beati, quorum teda sunt peccata. 
E come Ninfe, che si givan sole, 
Per le salvatiche ombre, disiando, 
Qual di fuggir, qual di veder lo sole, 
Allor si mosse ec. 
Al qual luogo nulla edizione di Padova trovo la 
nota seguente. 

„ E come Ninfe ec. Matclda si mosse andando 
„ contro al fiume su la riva di quello, nella gui- 
,, sa che soglion fare le Ninfe, solette diportan- 
„ dosi per le ombre più selvaggie e rimote, quale 
per desiderio di vedere il Sole ( per cioè uscire 
>9 dall'ombre al Sole), qual di fuggire il mede- 
,, simo — Daniello. — 

Ma come mai, considero io, ha potuto dire il 
poeta si givan? Dov' erano queste ninfe? In nis- 
sun loco. Egli fa una similitudine ideale e inde- 
terminata, tal quale nel medesimo canto, ove dice 
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S\ come luce luce in ciel seconda Vennero ap 
presso ec.; e canto 3o. Qual timori gira per Venire 
a porto; e Inf. l. E come quei, che con lena 
affannata Uscito fuor del pelago alla riva, Si voi" 
ge all'acqua perigliosa e guata. Così l'animo mio, 
die ancor fuggiva. Si volse 'ndietro ec. — E ivi 2. 

CO ' , 

Quale i fioretti dal notturno gelo Chinati e chiusi, 
poi che '1 Sol gì' imbianca, Si drizzavi tutti aperti 
in loro stelo, Tal mi fec' io di mia virtute stan- 
ca. E ivi 3. Diverse lingue, orribili favelle... Fa- 
cevan no tumulto il qual s'aggira Sempre 'n quel- 
1' aria senza tempo, tinta Come la rena, quando 
11 turbo spira — . E così sempre. Ora non sareb- 
b' egli strano che il poeta in tali esempi avesse det- 
to Secondava Girava Si volgeva Guatava Imbian- 
cava Drizzavan e Spirava? — Lo stesso chiosatore 
il Daniello scrisse in detta nota — nella guisa che 
soglion fare le Ninfe — e non già solevano: e nul- 
ladimeno non sospettò d* errore nel testo. Io dun- 
que per torre questa bruttura leggerei quale ten- 
go per fermo che Dante scrivesse, nel modo che 
segue. E come Ninfe, che si giran sole. L' errore 
di leggere un v per una r apparisce assai facile 
dalla qualità stessa di tali lettere manoscritte, do- 
ve un po' meno o un po' più d' apertura danno 
scambio dell' una coli' altra. Il poeta anche Inf. 
o. disse 

Quell' è '1 più basso luogo e '1 più oscuro, 
E '1 più lontan dal ciel, che tutto gira; 
dove il Poggiali notò (V. ediz. cit. di Padova ) che 



il vocabolo gira è qui sinonimo di aggira. Ma an- 
che in neut. pass, n' è un esempio parissimo nel- 
T inf. 3o. » Che ancor per la memoria mi sì gira „ 
e forse altrove. 

Vili. 

In un libretto intitolato Epistola di Luigi Muz~ 
zi contenente la nuova esposizione di un luogo del 
Petrarca e di alcuni di Dante. Bologna i8a5 pres- 
so Annesto Nobili e comp. - in ottavo , di pagine 
65, alla quale va unita una Poscritto di quattro 
pagine stampata pochi giorni dopo si trova fra gli 
altri passi dichiarati di Dante anche la dichiara- 
zione dei seguenti, che ora qui si riportano con 
alcune variazioni. 

Inf. 5. Sì tosto, come '1 vento a noi gli piega, 
Mossi la voce, O anime affannate 
'Venite a noi parlar, s'altri noi niega. 
Quali colombe dal disio chiamate 

Con 1' ali aperte e ferme al dolce nido, 
Volan per V aer dal voler portate: 
Cotali uscir della schiera, ov* è Dido, 
A noi venendo, per 1' aer maligno, 
Sì forte fu 1' affettuoso grido. 
Neli'edizion patavina suddetta si leggono le no- 
te, che appresso. 

„ Piega in vece di piegò, scambiamento di tem- 
„ po, in relazione al Mossi che segue. Così chio- 
3> sa il Torelli, che qui legge ( Mossi) colla Cru- 
„ sca. „ Edit. Padov. 
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Muovo, che hanno trovato in un ms. gli Ac- 
„ cad. della Cr., accorda con Sì tosto, come 7 ven- 
ti to a noi gli piega, e non già Mossi , che, sola- 
ìi niente perchè trovato in un maggior numero di 

mss., vi hanno essi Accademici inserito in Ino- 
,, go di Muovo; contro però al costume loro lo- 

devole di non badar tanto al numero de' testi, 
„ quanto alla convenienza. Lombardi. Muqv* ìq fa 
„ voce ha il Vat. 3199. Edit. Padov. 

„ Vengon per aere da voler portate, vengono, so- 

no, per aria portate, mosse, dal volere, dalla vo- 
„ lontà, accondiscendente al detto disio loro. — Vo- 
„ lan per V aer dal voler portate, leggono V edi- 
„ zioni diverse dalla Nidob. Lombardi. Dal voler, 
„ dal desio de' loro nati. Biaciou. Volan per V aer 
„ leggono pur il Biagioli (che difende l'antica 

lezione), l'Angelico, l'Editor romano e il Va- 
„ titano 3199. Edit. Padov. 

Nel Dante udinese stampato nel i8a3. secondo 
il codice bartoliniano e con note del sig. prof. Qui- 
«co Viviani si legge Movi la voce; e la nota av- 
verte cosi. „ Movi è il tempo passato latino movi, 
„ ed è un esempio della desinenza regolare di qne- 
„ sto verbo, accennata dal Mastrofini. Così fu detto 
„ in italiano vidi, feci, ec. L'uso vuole che ora si di- 
» ca sempre mossi,,. Quantunque il chiarissimo e 
benemerito Mastrofini sia stato troppo corrivo e si- 
stematico nel dar regole e sia inciampato giusta 
che a mé, pare in vari errori, nulladimeno si vuol 
francarlo da questo, che per inavvertenza gli è 

3 
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attribuito dal sig. Vivi ani. Ecco le parole del Ma- 
strofini. ,, Movei, movè, moverono. Sarebbe qoe- 

„ sta la desinenza regolare nondimeno ora si 

„ dice mossi mosse mossero e talvolta rnossono, voci 
,, in vero dnre a moverle dov'è bisogno di espri- 
mere prontezza; ma 1* uso le ba dichiarate mi- 
gliori, quantunque diverse ancora dalle latine 
movi, movit, ec. le quali son più vicine alla de- 
sinenza, che si richiederebbe dalla regola ,,. Ei 
dice dunque che il latino movi è più vicino alla 
desinenza, che si richiederebbe dalla regola, e que- 
sta non è movi, ma movei, la quale poco su disse 
che sarebbe la desinenza regolare. Al Movi perciò 
del Dante udinese non può mai darsi il significa- 
to di io movi per mossi, che sarebbe a vero dire 
troppo strano; nè veruno, che si sappia, lo scris- 
se, nè Dante non avea mestieri nè per 1' armonia 
nè per la rima di mutare il Mossi in Movi. Vuol 
quivi dire Movi tu; parole, che segui terebbono ad 
essere in bocca di Virgilio. La qual lezione, sebbene 
non mentovata nel sopraddetto Dante padovano, pur 
non è nuova, sendochè la stampa aldina del i5oa. 
legge Muovi, e gli Accademici della Crusca la rifiu- 
tarono notando perchè ci pare che parli Dante ( V. 
in margine del Dante del Volpi ). Ovvero il Movi 
udinese e il Muovi dell' aldina si deono forse leg- 
gere Mov' i* e Muov' i' consonantemente all' altra 
lezione Muovo, eh' è bene difesa e secondo ètti leg- 
ge anche il cit. cod. vatic. 3199. Muov' io la voce. 
Ora passando al Volan per V aer dal voler portate 
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nissuno s' è insuspettito potersi questo luogo an- 
zi doversi molto diversamente spiegare. Io entrai 
in questo sospetto per le parole del primo verso 
della seconda terzina dal disio chiamate (secondo 
altri testi tirate, menate) e quelle del terzo verso 
dal voler portate, che supponeva dover parere a 
ciascuno nella stessa terzina una ripetizione evi- 
dentemente superflua. Oltre a questa non lieve ra- 
gione di sospettare ebbine un' altra da quel Volan 
per V aer, non sapendo concepire come si voli in 
altro luogo che per questo elemento. Si è veduto 
qui sopra nelle note dell' edizion patavina che in 
vece del Volan si legge Vengon nella iiidobeatina 
e ne' codici caetano e antaldino. Aggiungo che Ve- 
gnon si legge anche nell' edizione di Mantova del 
1472. e Vengon parimente in due cod. del secolo 
xiv. esistenti nella libreria di questa università di 
Bologna, e nel bartoliniano, come risulta dalla so- 
praccennata impressione udinese, dove il eh. edi- 
tore sig. Viviani seguendo il Lombardi dice che 
w Vengon vale Sono e si riferisce al portate, „ Il 
che si vedrà non essere; e forsechè taluno lo giu- 
dicherebbe inoltre poco poetico. Io dunque opino 
che il male dell' erronea interpetrazione provenga 
dall' essersi fatta sin di principio nelle stampe una 
puntazione impropria, sicché poi per dirlo col no- 
stro poeta e ciò, che fa la prima, e /' altre fanno. 
E son di seuso doversi punteggiare così 
Quali colombe dal disio chiamate 

Con V ali aperte e ferme al dolce nido 
Vengon per i* aer, dal voler portate 
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Cotali uscir della schiera, ov' è Dido, 
A noi venendo per V aer maligno, 
Sì forte fu 1' affettuoso grido. 
Ecco sparita senza mutamento ne arbitrio veru- 
no la ripetizione attribuita finora a Dante; ecco 
svanito il volare per l'aere; ecco finalmente resti- 
tuita alla integrità della comparazione quella par- 
te^ che le mancava, facendo io appartenere alle 
anime affannate di Francesca e Paolo Tessere dal 
voler portate, finora nella comun punteggiatura 
ed esposizione appartenuto alle colombe, le quali 
con diverse parole ma con medesimissimo senso sono 
dal disio chiamate. Che se ad alcuno paresse do- 
ver difendere la finquì usata interpunzioue per 
r armonia del terzetto come faciente più spicco 
quando il medesimo non termini con senso troppo 
interrotto, risponderei che oltre al non esser valu- 
tabile una ragione minore al paraggio d' un' altra 
tanto splendidamente maggiore, non son rari in 
Dante i terzetti così conformati; e ben altri cinque 
ve ne 6ono nello stesso canto, nel qual si narra il 
pietoso infortunio della Malatesta; e in bocca di 
lei sta uno di essi, cioè V innanzi penultimo ter- 
zetto Quando leggemmo il disiato riso ec. Ed ecco 
le corrispondenze del paragone. Quali con Cotali: 
Dal disio chiamate con Dal voler portate: Al dolce 
nido con A Hot: Vengon per V aer con Venendo 
per V aer. Dove noto due cose; i ,° che il disio è 
attribuito con sapiente avvedutezza da Dante agli 
animali come loro istinto, e non com assegnato loto 



«7 . 

il volere ma solamente all' anime, ohe faro in uma- 
na veste; a/ che l' evidente ragione di debita pre- 
ferenaa della lezione Vengon porta seco insieme 
r evitarsi nel medesimo verso la qualche cacofo- 
nia del volan col voler. Per tal modo a questo poe- 
tico passo parmi restituita la sua piena luce e bel- 
lezza, di cui rimane spogliato virgolandosi, come 
si è fatto finora anche nelle più recenti e più pre- 
giate ristampe, che dal i8a5. potevano in questo 
luogo uscire emendate. 

Or qui m* aggenia interporre una considerazio- 
ne, che sebbene indipendente dal proposito del- 
l' interpetrare è però relativa all' episodio > in cui 
siamo, della Francesca. Parrà strano per dne ragio- 
ni che questa donna fosse dal poeta messa in in- 
ferno; prima, perch' era figlia del suo protettore 
ed amico Guido da Polenta signor di Ravenna; se- 
conda, perchè ingannata nel suo matrimonio con 
esserle dato Lanciotto o Gian ciotto per Paolo, do- 
po il baratto avendo seguitato il suo amore verso 
il secondo non potevasi riguardare a rigore come 
femmina data a lussurie. Ma, poiché il fatto era 
divulgatissimo, non potè forse il poeta satisfare alla 
divina Giustizia che nel modo del popolare con- 
cetto e così dar loco a Francesca dove le diedelo; 
e volendo nulladimeno a lei procacciare celebrità 
descrisse quel fatto in maniera da destare ne > leg- 
gitori d'ogni secolo il sentimento d'altissima com- 
passione anziché di rimprovero e infamia. — Di più 
benché sommo teologo si fe lecito dire come poeta 

** 
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in bocca de' due cognati le parole di vendetta 
Caino attende chi in vita ci spense, che sono con- 
tro il marito di Franoesca, e, notisi, vivo ancora 
quando Dante scriveva: ma in ciò seguì la dottri- 
na de' peripatetici che la vendetta è giusta, quando 
è conforme a ragione. —Questo mi dà incidenza a far 
palese un antico riverenziale mio dubbio, che sot- 
tometto alla ecclesiastica decisione se cioè ne' ru- 
dimenti del Catechismo cristiano cattolico intito- 
lati Dottrina cristiana riveduta e corretta sotto gli 
auspizi della gl. mem. di Benedetto xiv. non sa- 
rebbe importanza di anche correggere le due de- 
finizioni date ai peccati della Lussuria e dell'Ira. 
La prima ivi è definita Un disordinato appetito di 
piaceri disouesti; e la seconda Un disordinato ap- 
petito di vendetta. Ognuno conosce che il mio dub- 
bio muove dal credere che la santa nostra religio- 
ne non ammette parvità di materia nei piaceri di- 
sonesti e nella vendetta e che non il solo appe- 
tirgli disordinatamente ma gli vieta questi e quella 
al postutto. 

IX. ; • 

Parad. 3a. Qne' due che seggon lassù più felici, 
Per esser propinquissimi ad Augusta, 
Son d' està rosa quasi due radici. 

Colui, che da sinistra le s' aggiusta, 
E *ì padre, per lo cui ardito gusto 
L' umana specie tanto amaro gusla. 

Dal destro vedi quel pad te vetusto 
ec. 
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Nel Fiore d' Italia (a) si leggono riportati i sud- 
detti versi al modo, che segue. 

Que'dui, che seguon là su più felici ••« < 

Per esser prò pinealissimi ad Augusta, 

Son delia rosa quasi due radici. 
Colui, che da sinistra si li agusta, 
, È io padre, per cui V ardito gusto 

L* umana spezie tanto amaro gusta. » **J 
Dal destro vedi quel padre vetusto < '■ > 

ec. 

Quel quarto verso leggesi da per tutto Colui, che 
da sinistra le s' aggiusta, e non si cita nè codioe 

. . • . • . • • • » .t-. -. *) :ii ,••.;».. '; si ' j 

(a) La differenza del titolo fu probabilmente la cagione che 

ni ss un bibliografo abbia fatto memoria dell' antica edizione bo- 
lognese, die esiste di quest' opera trecentistica sotto la deno- 
minazione di Fiore a? Italia, e eh' è identica delia Fioriià tt Ila* 
Ha citata dagli Accademici delia Crusca. Di detta edizione, che 
è di Bologna del i4q°, ne' so tre esemplari, uno nella biblio- 
teca di S. A. I. H. il Sereniss. Granduca di Toscana aqquistato 
dopo che fu proclamata la predetta identità; altro in Firen- 
ze nella Riccardìana, che vi esisteva anche prima; e uno a 
Bologna in casa privala, il quale mi servì a proclamarla. 
Ridussi quest 1 opera a miglior lezione, emendatala col con- 
fronto di nove codici riccardiani, e la ristampai in Bologna 
sei anni sono per mezzo di Romano Turchi. Egli senza mia 
saputa ne mise in vendita alcuni esemplari privi pU prefa- 
zione, note in line e spoglio dì voci registrabili in voca- 
bolario. Risorto ora un poco da grave calamita impieghe- 
rò i primi momenti di quiete a rifare il mio sequestrato e poi 

Ecrduto lavoro per pubblicare il libro con si necessari corredi. 
' esservi citato Dante cinquantuna volta con altrettanti luoghi 
della divina .commedia, che mostrano spesso notabili differenze 
dalla comune lezione, forma uno de' pregi del Fior et Italia, 
tanto maggiore, in quanto che ho forti argomenti di credere 
che 1' autor suo fosse contemporaneo dell* Alighieri e che lai 
opera potè essere scrìtta venticinque anni prima della, morta 
del semino poeta nè poter oltrepassare i sedici dopo. 



ne edizione, che legga diverso: ma il mio intelletto, 
qualunqa' e' sia, non appagandosi mai di tal le- 
sione, trovò in questa del Fiore d'Italia un' apertu- 
ra da congetturare la vera. Pensai dunque che l'er- 
rore agusta possa essere piuttosto errore d* aggusta 
che d' aggiusta, dacché la ragione è primo canone 
della critica, preferibile a tutte l'edizioni e a tut- 
t'i codici, i quali poi non si ponno dir tutti, fin- 
ché tutti non si sono Tisi tati. £ la ragione anzi 
le ragioni sono le appresso. 

11 singolare li o gli per le, uso delle più vetuste 
scritture, uso anche oggidì volgari ssimo nelle boc- 
che italiane, ma qualificato errore, come il lai e 
lei in caso primo, ohe si dicon da tutti e si tro- 
vano scritti dove nissuno vorrebbe trovargli, questo 
dunque erroneo li e gli si legge altre volte nel 
testo edito del Fior a" Italia. 

La mancanza di accento sovra il si non fa stato, 
dacché nissuna accentata parola si vede nel testo 
suddetto. 

La comune ed unica lezione le si aggiusta è spie- 
gata dal Buti così: „ le sta presso, sicché nessuno 
„ altro v' é in mezzo: iuxta è dizione gramatica» 
,, che viene a dire allato; e però aggiustare è stare 
„ allato. „ Spiegazione seguita dal Landino; che 
indusse gli antichi accademici della Crusca a por- 
la in vocabolario e che ha fatto paghi tutti i ce- 
mentatori. E certo, quantunque aggiustare così 
isolato possa anche più naturalmente interpetrar- 
•i per redigere ad iustum che per ponere iuxta* 
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nulladinieno chi legga nel detto verso le si aggiusta 
non ha via di dare Una spiegazione differente da 
questa qni. Ma ella ha sempre faccia di stiracchia* 
ta; imperocché aggiustarsi, anche se vuoisi in tal 
sentimento, significherà accomodarsi appressarsi, 
qual appunto definisce il vocabolario, porsi appres- 
so; V appressarsi però di persona è moto, e Dante 
parla di stato. Il Buti nel prefato passo della sua 
chiosa riportato pure in vocabolario dichiara sta, 
ma a dichiarar cosi lo sforza il concetto, non mai 
la natura della voce, la quale mi sembra che a 
tal dichiarazione ripugni. E, se ciò è, com* io pen- 
so , gli accademici defìniron bene ed esemplifica- 
ron male. 

Di più, se a Dante, che poteva dire senza bor- 
ra Colui eli e da sinistra, si fa dire le s' aggiusta 
in vece di è, calzante vero e suo proprio verbo, nis- 
snno potrà negare che oltre la naturale inaggiu- 
statezza del vocabolo non si seuta eziandio un' in- 
grata ridondanza accusante bisogno di rima e che 
sveglia la non bella idea d' uno, il quale s'adatti 
colla sedia per istarsi più comodo. 

Taluno forse aggiungerebbe che ne in vocabola- 
rio e nò pure in autori non conosciamo altro esem- 
pio di aggiustarsi in tale significazione fuor di que^ 
sto attribuitogli sulla fede dèi codici e de* chio- 
satori. 

Ultimamente m* è avviso che l'aver Dante fat- 
te finali di due versi sussecutivi le voci gusto è 
gusta contribuisca a render probabile che facesse 
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«oche finale dell' altro con vici no verso 1' analoga 
voce aggusta, attesoché, restando solamente quelle 
due, non si potrebbe disconvenire che danno ca- 
cofonia, laddove leggendosi tutta la terzina col- 
le desinenze aggusta gusto e gusta licerebbe de- 
durre che Dante usollc ad ingegno, come fece 
vg. nel medesimo canto che rinterzò in rima la 
parola Cristo e così per ammenda nel vigesimo del 
Purgatorio e vidi nel trentesimo del Paradiso. 

La nuova lezione da me conghietturata racchiu- 
de a mio vedere un' idea ugualmente bella che 
giusta; vale a dire che molto aggustava a Maria 
il mirarsi vicino 1' occasionatore della sua gloria, 
avvegnaché, come fu intitolata felice la colpa di 
Adamo per aver meritato un tal e tanto Redento- 
re nel Signor nostro, poteva parimente Maria ri- 
sguardarla felice, perchè senza di essa non sarebbe 
salita a tanta altezza; e dovea quindi provar con- 
tento nella compagnia di colui, che con aver com- 
messo quella colpa occasionò a Lei quella gloria. 

Per le quali tutte considerazioni nella mia ri- 
stampa del Fiore d' Italia credei poter introdurre 
all' anzidetto passo del poeta la differenza Colui 
che da sinistra sì le accusta, come quella, che 
6* approssima alla stampata di prima edizione si li 
agusta, mentre non le manca che un g 9 dovecchè 
per conformarla all' ordinaria lezione conveniva 
posponere il si ed arrogere la sillaba gi nel- 
1' agusta. 

FINE. 
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